
IL VANGELO DI GESU’

Anno C  IV PASQUA   10.04.2016


GIOVANNI 10,27-30 GESU’ ALLA FESTA DELLA DEDICAZIONE

La seconda parte del capitolo 10 del Vangelo di Giovanni riporta la partecipazione di Gesù alla festa della Dedicazione a Gerusalemme; la festa ricordava la purificazione del santuario ad opera di Giuda Maccabeo, dopo lo scandalo del sacrificio pagano, consumato sull’altare degli olocausti, ad opera di Antioco IV Epifane (168 a.C.). L’anniversario veniva celebrato con grande illuminazione delle case e delle sinagoghe; la luce della legge trionfava sulle tenebre del paganesimo. Con il cap.5 comincia, nel Vangelo, la narrazione di una successione di feste giudaiche: un sabato, una Pasqua, i Tabernacoli, ora la Dedicazione. Il significato generale dell’ampia sezione del Vangelo, che si occupa delle feste giudaiche, è che Gesù rinnova il giudaismo, come Messia e come Figlio di Dio; invece dell’altare del tempio, viene consacrato Gesù. Il brano riguardante la Dedicazione è suddivisibile in due parti: la prima, Gv.10,22-31, presenta Gesù come Messia; la seconda, Gv.10,32-39, presenta Gesù come Figlio di Dio.

10,22-31 GESU’ COME MESSIA. Dopo che Gesù ha parlato di sé come pastore, viene posta una questione e una richiesta:” Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente”; Gesù risponde che la risposta al quesito sta nelle sue opere; poi, il discorso di Gesù diviene accusatore (Vangelo odierno Gv.10,27-30): i giudei non sono le sue pecore, che avranno la vita eterna; infine, Gesù allude a lupi rapitori di pecore, che non riusciranno nel loro intento, perché Gesù è protetto dal Padre, con cui è una cosa sola. La reazione dei giudei è violenta e tentano ancora di lapidare Gesù (Gv.10,31).

Il tema del rapporto tra il Padre e il Figlio è importantissimo nel Vangelo; ricordiamo i passi che ne parlano. Nel cap.3, testimonianza di Gesù, si dice che il Padre ama il Figlio; nel cap.4 (colloquio con la samaritana), il Figlio fa la volontà del Padre; nel cap.5 (apologia di Gesù), il Figlio, nella sua missione sulla terra, può fare solo quello che ha visto fare dal Padre; sempre in Gv.5, il Figlio ha ricevuto poteri come quello di giudicare e di dare e possedere la vita; così in Gv.6 (discorso sul pane di vita); ancora in Gv.5, il Figlio può giudicare e parlare solo come ode dal Padre; in Gv.8 (discussione con i giudei), il Figlio ha imparato dal Padre e il Padre, che lo ha mandato, è con lui; in Gv.8 (i giudei figli del diavolo), il Figlio viene dal Padre e conosce il Padre; in Gv.10 (il buon pastore), il Figlio ha ricevuto dal Padre un comando che riguarda la sua morte e risurrezione.
10,32-39 GESU’ COME FIGLIO DI DIO. Ad una precisa domanda di Gesù sul perché lo si voglia lapidare, i giudei rispondono che non lo fanno per un’opera buona ma per una bestemmia, perché egli si fa eguale a Dio. Gesù risponde che nell’Antico Testamento (Sal82) si trovano persone come i giudici, ai quali Dio ha affidato una funzione quasi divina, quella di essere veicolo della parola di Dio. Gesù dice di essere stato consacrato ed inviato nel mondo e l’appellativo Figlio di Dio non è bestemmia; piuttosto, i giudei debbono credere nelle opere di Gesù, che attestano l’unità Padre-Figlio. Le parole di Gesù scatenano una reazione, con tentativo di arrestare Gesù.
Questo tentativo di violenza nei confronti del Signore precede di poco il decreto del Sinedrio (Gv.11), in cui, dopo la risurrezione di Lazzaro, viene accettata l’affermazione del sommo sacerdote Caifa, secondo cui è preferibile la morte di un uomo solo piuttosto che la rovina dell’intera nazione; l’ora di Gesù va avvicinandosi.  
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